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Ottimismo per la prima seduta della conferenza di pace 
Forse tra pochi giorni il sì ufficiale al patto Gerico-Gaza 
Gli Usa pronti a riconoscere l'organizzazione di Arafat 
Restano aperti gli altri capitoli del conflitto mediorientale 
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Israele e Olp s'ascoltano 
A Washington conto alla rovescia per la firma 
Riflettori puntati su Washington dove, in un clima di 
rinnovato ottimismo, sono ripresi i negoziati per la 
pace nel Medio Oriente. E dove, forse già la prossi
ma settimana, verrà sottoscritto lo storico accordo 
tra Israele ed Olp. Gli esperti sottolineano le difficol
tà del percorso prossimo venturo. Ma su un punto 
tutti concordano: tutti i parametri della vicenda me
diorientale sono ora radicalmente mutati. 

A< DAL NOSTRO INVIATO - ' • 
MASSIMO CAVALLINI 

• i NEW YORK. -Per 22 mesi 
siamo stati serviti al tavolo del
le trattative come antipasti. 
Ora è giunto il momento di ' 
passare al piatto forte». Que
sto, superando • le fatidiche -
porte del Dipartimento di Sta
to, ha detto ieri ammiccante il. 
vicecapo . della delegazione 

: palestinese, Saeb Erakat. E su- * 
bito le sue parole hanno con
quistato, debitamente virgolet
tate, i taccuini delle decine di 
cronisti in attesa. Non per ca-

- so. Con una tale metafora ga
stromica, infatti, Erakat ha feli
cemente fotografato il radicale 
cambio di menù che la undi
cesima ronda del processo di 
pace mediorientale finalmente ' 
offriva agli astanti: dalla ormai ', 
stanca realtà d'una cucina fon
data sulla filosofia delle reci- , 
proche esclusioni, alla ecci
tante incertezza creata della 

• caduta di uno storico tabù. Do- • 
pò mesi di stuzzichini e di insi
pidi assaggi - sempre più stan
camente seguiti dai cronisti -
le trattative sembrano insom
ma finalmente pronte a servire 
una vera pietanza: un primo 
accordo tra Israele e Olp. Con 
quali prospettive? , • . 

Sul piano immediato, non . 
sembrano esservi dubbi. 11 por
tavoce dell'Olp Nabil Shaat ha 
ribadito ieri come il testo del
l'accordo - elaborato nel cor
so di incontri segreti in Norve
gia - sia «già di fatto pronto». 
Ed Itamar Rabinovich, amba
sciatore israeliano a Washing
ton, ha previsto ieri, nell'entra- ' 
re al Dipartimento di Stato, 
una nient'affatto remota ceri
monia di sottoscrizione. «Forse 
non questa settimana - ha det
to - quasi certamente la setti-, 
mana prossima. Non c'è di 
fronte a noi alcun problema, 
né tecnico, né di sostanza». - -

Ben pochi, tuttavia, sono co
loro che spingono il proprio 
ottimismo più in là di questo 
scontato pronostico. Ed è anzi 

- alla saggezza di un antico pro
verbio che i più sembrano vo
ler affidare l'illustrazione d'un 
meditato scetticismo. «Il diavo
lo si nasconde nei dettagli - ha 
ribadito ieri alla Abc Hanan 
Ashrawi, prestigiosa portavoce 
dei negoziaton palestinesi -. 
Questo accordo è un buon ini
zio. Ma 6 meglio non saltare al
le conclusioni...Semplicemen
te il processo è entrato in una 
nuova e difficilissima frase». 

Quanto difficile lo dicono le 
innumerevoli le notizie che, in 
queste ore, fanno da contomo 
alla «storica svolta». Le minac
ciose reazioni, su entrambi i 
fronti, dei fondamentalismi re
ligiosi, gli scioperi nella striscia 
di Gaza, le manifestazioni in 
Israele, le divisioni che preve
dibilmente percorrono le con
trapposte schiere. Alcune già 
tangibili anche qui, a Washing
ton, dove una trentina di fana
tici seguaci della setta ebraica 
del rabbino Kahane (assassi
nato due anni fa a New York) 
si sono riuniti ieri per accoglie
re al grido di «tradimento!» l'ar
rivo della delegazione isrelia-
na (il cui capo - Elyakin Ru-
binstein, nominato a suo tem
po da Shamir - aveva peraltro 
a sua volta deciso di rimarcare 
il proprio dissenso antigover
nativo restandosene a casa). 

«Dettagli», del resto, non 
sembra essere la parola più 
adatta per definire gli ampi 
margini ed i veri e propri vuoti 
che caratterizzano . l'accordo 
definito in Norvegia. Assai po
co chiari, fanno infatti notare 
molti esperti, sono i termini del 
ritiro di Israele dai territori oc
cupati. E la decisiva questione 
di Gerusalemme viene di fatto 
«sospesa» per due anni. Un 
punto questo che ha provoca
to ieri la reazione negativa an
che di qualche leader palesti
nese moderato. «Di Gerusa
lemme - ha detto Faisal al-
Husseini in una intervista a Li
beration - dobbiamo discutere 

adesso, segretamente e pub
blicamente. Non tra due anni». 

C'è poi l'incognita della rea
zione degli «altn» protagonisti 
del processo di pace medio-
nentale. Tutti - chi più chi me
no - presi in contropiede dal
l'improvviso «ribaltone» nelle 
relazioni Israele-Olp. I venti di 
Washington, discretamente 
agitati dal segretario di Stato 
Warren Christopher, parevano 
fino a ieri spingere la barca dei 
negoziati soprattutto in dire
zione della questione del Go-
lan. E l'improvviso colpo di ti
mone sembra ora sconcertare 
gli Usa. Clinton ha fin qui com
mentato i nuovi accordi con 
prudentissime parole. E solo 
ieri Christopher ha vagamento 
accennato alla possibilità che 
anche gli Stati Uniti possano, 
infine, ufficialmente ricono
scere l'Olp. 

Grande, insomma, è stato il 
rimescolamento delle carte. 
Ed altrettanto grande è la 
preoccupazione che la pro
spettiva d'una trattativa diretta 
Israele-Olp suscita soprattutto 
in quei paesi arabi che hanno 
fin qui assai spesso usato la 
questione palestinese come 
schermo per la difesa dei pro-
pn interessi nazionali. Ieri, di 
fronte ai cronisti del'Diparti
mento di Stato, il capo della 
delegazione siriana, Muwaffig 
al-Allaf, ha usato il sapiente e 
misurato linguaggio della di
plomazia. «La soluzione del 
problema mediorientale - ha 
detto - deve essere globale. 
Non resta che sperare che i 
progressi nelle relazioni tra 
Israele e palestinesi si rifletta
no positivamente su tutto il ne
goziato». Ma non è un mistero 
per nessuno che la Siria vede 
questo primo ed imprevisto ac
cordo tra Olp ed Israele più co
me un ostacolo nelle trattive 
per la restituzione del Golan 
che come la chiave per il rag
giungimento d'una pace stabi
le. 

Una sola cosa appare certa. 
La «grande svolta» è davvero 
stata il primo frutto dell'incon
tro tra le «anime laiche» che al
bergano in ciascuno dei due 
«storici nemici». Un evento che 
molti, per immemorabili anni, 
hanno auspicato. Il vero pro
blema è capire se, nel montare 
dei contrapposti fondamenta
lismi, vi sia ancora il tempo per 
consumare felicemente questo 
fragile matrimonio. 

Monta Tira dei coloni 
«Rabin sfida Dio 
Gerico è terra sacra» 
A Qiryat Arba, la roccaforte dei coloni ebraici nella 
Cisgiordania occupata. Negli insediamenti si respira 
aria di rivolta: «Ci opporremo con ogni mezzo all'ac
cordo con i palestinesi firmato dal traditore Rabin». 
Le squadre paramilitari dispongono di almeno 3000 
attivisti. «La terra sacra d'Israele è a Hebron e a Geri
co non a Tel Aviv». Al fanatismo della destra si con
trappone l'Israele che scommette sulla pace. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
IMMUTO DB QIOVANNANQELI 

• 1 HEBRON. Qiryat Arba. ov- -
vero: dove il tempo sembra es
sersi fermato a 26 anni fa, ai 
giorni esaltanti ed esaltati della 
vittoriosa guerra del '67. Qiryat • 
Arba è un insediamento ebrai- ' 
co a ridosso di Hebron, a soli 
35 chilometri da Gerusalem
me. Questo ordinato villaggio 
di settemila abitanti è una del
le roccalorti del movimento 
degli insediamenti, i cui leader 
hanno dichiarato guerra al go
verno del «traditore» Yitzhak 
Rabin, «colpevole» di aver 
•aperto la strada ad uno Stato 
governato dai terroristi palesti
nesi». 

A Qiryat Arba, come ad Ariel 
e in tutti ali insediamenti ebrai
ci della Cisgiordania, il giorno 
dopo l'ufficializzazione da 
parte israeliana dell'intesa con 
l'Olp è un giorno di mobilita
zione generale. I coloni stanno 
preparando l'ennesima spedi
zione su Gerusalemme, con 
l'obiettivo di raggiungere la ca

sa del primo ministro, per gri
dargli, sostiene deciso Shi-
mon, un giovane dirigente del 
movimento «che i palestinesi 
non occuperanno mai la terra 
di Israele, nonostante i cedi
menti dei traditori laburisti». 
L'attività è frenetica, ma non è 
un caso eccezionale: la mobi
litazione è infatti una costante 
di vita degli oltre 140 mila colo
ni di Gaza e della Cisgiordania. 
Un giro per le stradine di Qiryat 
Arba è sufficiente per render
sene conto: lo vedi dai cartelli 

. e dagli striscioni che avvolgo
no le case, si percepisce dai 
graffiti che compaiono sui mu
ri; uno di questi mostra Theo
dor Herzl e David Ben Gurion, 
abbracciati, piangere su Israe
le. Come dire: «Rabin hai in
fangato anche gli ideali dei pa
dri del sionismo e dello Stato 
ebraico». 

La paura dei nemici di sem
pre, la volontà di non gettare al 
vento un lavoro di anni: certo, 

nel «no» dei coloni all'accordo 
con i palestinesi vi è tutto que
sto. Ma non basta a spiegare le 
ragioni del loro fanatismo, la 
testarda volontà di contrastare 
•con ogni mezzo» qualsiasi 
compromesso territoriale. Ciò 
che spaventa in loro è il mes-
sianesimo biblico che li perva
de, l'assoluta certezza di esse
re nel giusto, di combattere per 
una causa «superiore». Da qui 
la liceità della caccia al «terro
rista», che poi in potenza è 
ogni arabo, da qui la scelta di 
dar vita a una vera e propria 
organizzazione paramilitare, 
che può contare oggi, secondo 
l'intelligence israeliano, alme
no su 3000 attivisti. «L'esercito 
non fa nulla per proteggerci -
sostiene deciso Ran. che non 
nasconde la sua militanza nel
la "polizia di Gaza e Samaria" 
istituita illegalmente dai coloni 
-. Ma questo non ci spaventa: 
difenderemo da soli questa 
terra, perchè questa è Erete 
Israel». Ciò che Ran non am
mette è che a spingere una 
parte dei coloni, soprattutto gli 
immigrati dalla Russia, a vivere 
in queste aree a rischio sono 
stati gli incentivi molto «mate
riali» e poco «biblici» offerti lo
ro dal passato governo di de
stra, ispirato nella politica di 
massiccia ebraicizzazionc dei 
territori occupati dall'ex mini
stro dell'Edilizia, nonché lea
der dei falchi del Likud, Ariel 
Sharon. Risiedere negli inse
diamenti voleva dire affitti a 

Chi non vuote la pace In Medio Oriente 
•tft lA. 

bassissimo prezzo, forti agevo- ' 
lazioni nei prestiti bancari, 
promesse di lavoro. Oggi. Yit
zhak Rabin ha posto un freno 
(anche se non li ha del tutto 
eliminati) a questi incentivi e 
alla costruzione di nuove colo
nie. 

Ma sarebbe sbagliato ridurre 
lo scontro ad un fatto di soldi, 
promessi o negati. Ad animare 
ì coloni della Cisgiordania è in
nanzitutto lo «spirito del '67». 
Per coglierne l'essenza siamo 
andati a rileggere i documenti 
costitutivi del «Gush Emunim» 
(Blocco dei fedeli), un movi-

' mento sorto nel 1974 che ri
vendica il diritto-dovere degli 
ebrei ad insediarsi ovunque in 
Eretz Israel. Ebbene, i rabbini 
del Gush spiegarono che la vit
toria del 1967 era stala ottenu
ta non dai generali israeliani 
ma dalla mano di Dio che ave
va riunito le due metà della ter
ra di Israele, e la riunificazione, 
proseguivano, non era che la 
prima, necessaria, fase di re
denzione del popolo ebraico e 
poi della redenzione universa
le. La conseguenza di tutto ciò 
era molto semplice: cedere la 
terra di Israele avrebbe signifi
cato rinnegare un comanda
mento divino e girare le spalle 
alla «rivoluzione redentrice». 
Ventisci anni dopo, gli «inse
gnamenti» del «Gush Emunim» 
ispirano ancora l'azione dei 
movimentfe dei partiti ultrarc-
ligiosi. 

Di questo parliamo con.Elic-

zer Waldman, uno dei padri 
fondaton del movimento per • 
gli insediamenti nella Cisgior
dania. Quel che colpisce in ' 
Rabbi Waldman è il contrasto 
tra i modi gentili, la tranquillità 
con cui espone le sue tesi e la 
pesantezza delle sue afferma
zioni. «La Giudea e Samaria -
spiega - sono il cuore della ter
ra dlsraele, e devono pertanto 
essere colonizzate perchè il 
popolo ebraico possa essere , 
redento». Ma una pace duratu
ra con i palestinesi e i vicini ' 
arabi non giustifica una qual
che concessione - territoriale? 
«Lei mi dice che dovremmo ac
contentarci di Tel Aviv, di Hai-
fa, delle dorate spiagge di Eilat. 
Ma quella non è la terra d'I- t 
sraele che agognavano i nostri ' 
avi. Ciò che sognavano era la 
Giudea e Samaria, Hebron, 
Genco. Schechem (il nome 
ebraico di Nablus). Se giunge
re a casa in Israele ha un signi
ficato, questo consiste nell es
sere a Hebron, dove sono se- ' 
polti i patriarchi, Abramo, Isac
co e Giacobbe, e non certo 
nell'anonima Tel Aviv». «Per 
questo - prosegue - non lasce
remo mai questa terra, la "casa 
d'Israele"». L'ultima domanda " 
riguarda il presente, l'intesa 
raggiunta tra il governo israe
liano e l'Olp. Ciò che più bru
cia è la ventilata «cessione» di 
Gerico, la prima città fondata 
dà Giosuè. Come reagirete, 
chiedo, alla concessione ope
rata da Rabin7 La nsposta è im

mediata, lapidaria: «Il genera
le-primo ministro non può sfi
dare Dio. Difenderemo Gerico, 
ad ogni costo». 

Ad ogni costo: la minaccio
sa affermazione di Eliezer 
Waldman fa da sfondo alla 
mobilitazione generale dei co
loni e della destra oltranzista: 
manifestazioni, minacce e ag
gressioni a militanti della sini
stra, stato d'allerta negli inse
diamenti. Ma quanti alla fine 
saranno disposti a «monre per 
Gerico»? Non molti, stando ad 
un sondaggio pubblicato ieri 
dal quotidiano «Yediot Aharo-
not», secondo cui solo il 2 per 
cento dei coloni sarebbe di
sposto a imbracciare il mitra 
per difendere Eretz Israel, a 
fronte del 58 per cento degli 
israeliani che, nleva un altro 
sondaggio condotto dal gior
nale di Tel Aviv «Haaretz», so
stiene l'«opzione Gaza-Geri-
co». • ' 

Ma una cosa appare chiara: 
lo scontro sull'autonomia ai 
palestinesi, si configura sem
pre più come il momento della 
«resa dei conti» tra le due ani
me d'Israele: quella che vive 
immersa nel passato, prigio
niera di sogni di grandezza 
mai dismessi e di un culto os
sessivo della propria memoria 
storica, e l'Israele che guarda 
al futuro, che scommette sulla 
pace e che non cerca «Missio
ni» a cui votarsi. L'Israele della 
speranza contro quello della 
paura. 

Estremisti palestinesi contrari all'accordo, in basso un colono ebreo della West 8ank 

Arafat incontra 
l'egiziano Mubarak 
«Un buon inizio» 
WB IL CAIRO, Una conferma 
dell'appoggio egiziano all'ini
ziativa israelo-palestinese per 
la striscia di Gaza e la cittadina 
cisgiordana di Gerico, è venuta 
dal colloquio di oltre due ore 
che il leader dell' Olp Yasser -
Arafat ha avuto ieri mattina 
con il presidente egiziano Ho-
sni Mubarak ad Alessandria 
d'Egitto. Ammettendo che 
«non si può ottenere tutto in -
una sola volta», il rais ha detto 
in una conferenza stampa che 
«l'accordo Gaza-Genco è un 
buon inizio, e occorre appog
giarlo perché costituisce un 
preludio per un regolamento 
pacifico finale della questione 
palestinese». Mentre il ministe
ro degli Esteri egiziano annun
ciava che il capo della diplo
mazia Amr Mussa si recherà 
oggi in Israele con un messag
gio di Mubarak per il premier 
Yitzhak Rabin, il capo dello 

stato egiziano si è messo subi
to all'opera nel tentativo di pla
care le cntiche che il.«progetto 
Gaza- Gerico» ha sollevato in 
particolare nei dirigenti delle 
altre parti interessate al pro
cesso di pace, Sina, Libano e 
Giordania. Nulla è però trape
lato sui colloqui telefonici che 
Mubarak ha avuto con i colle
glli arabi, pnma con il presi
dente siriano Hafez el Assad 
che il leader egiziano ha chia
mato proprio durante l'incon
tro con Arafat. poi con il sovra
no saudita Fahd. con cui ha 
parlato appena il leader dell' 
Olp è partito per Khartoum. 
Nessuna indiscrezione neppu
re sul colloquio con Rabin, che 
secondo fonti palestinesi, do
vrebbe presto incontrare Ara
fat. L'incontro potrebbe svol
gersi a Rabat il cui re, Hassan 
II, da tempo si adopera per un 
nawicinamento tra arabi e 
israeliani. 

YAEL DAYAN 

Il leader palestinese si è af
frettato a smentire che i suoi 
partner arabi, che temono di 
fare le spese di un accordo se
parato, siano contrari al pro
getto Gaza-Genco. 1 rapporti 
con il re di Giordania sono otti
mi, ha detto Arafat, glissando 
invece su Damasco. 

A Khartum, dove Arafat è 
giunto nella serata di len, il lea
der dell'Olp, in programma 
l'incontro con il capo della 
giunta militare al potere Omar 
El Beshire il leader integralista 
Hassan el Turabi, legato agli 
integralisti palestinesi di Ha-
mas. • 

Le minacce di questi ultimi 
nei Temton occupati contro 
chi non avesse aderito allo 
sciopero generale di len con
tro ij piano per l'autonomia a 
Gaza e a Genco ha garantito il 
successo dell'iniziativa. Alme- • 
no a Gerusalemme Est e nella 
striscia di Gaza le attività com
merciali si sono fermate. Tutto 
tranquillo invece a Genco. In
tanto Feisal Hussemi. il capo • 
della delegazione palestinese 
al negoziato di pace, sta rien
trando a Gerusalemme per il
lustrare alla sua gente la porta
ta dell'accordo con gli israelia
ni. Per oggi sono previste ma
nifestazioni in Cisgiordania e 
nella striscia di Gaza. ' 

scrittrice, deputata laburista 

«Mio padre Dayan direbbe sì 
Questo è un passo di pace» 
«L'accordo con Arafat è una scommessa sul futuro 
che non dobbiamo perdere». A sostenerlo è Yael 
Dayan,- deputata laburista e figlia del generale Mo
she Dayan, l'eroe della guerra dei «Sei giorni». «Ne 
sono certa: se mio padre fosse in vita, sosterrebbe la 
scelta del dialogo». «Le destre sono prigioniere del 
passato e di un sogno di grandezza che ha provoca
to solo lutti». 

DAL NOSTRO INVIATO 

M GERUSAUEMME. «Se penso 
che solo qualche mese fa per 
aver incontrato a Tunisi Yasser 
Arafat sono stata accusata di 
tradimento... Oggi invece lo 
stesso Rabin ha ammesso che 
senza un contatto diretto con 
l'Olp sarebbe stato impossibile 
giungere ad un'intesa di pace». 
A parlare è Yael Dayan, scrittri
ce e deputata laburista, figlia 
del mitico generale Moshe 
Dayan, l'eroe della guerra dei 
«Seigiorni». 

Cosa rappresenta per Israe
le il possibile accordo con I 
palestinesi - sull'autonomia 
di Gerico e della Striscia di 
Gaza? ., 

Una scommessa sul futuro, 
che parte dalla presa d'atto 
che la nostra sicurezza non 
può essere più affidata alla for
za delle armi. Una scommessa 
che investe ogni israeliano. 

In che senso?.. 
Per anni i palestinesi e i vicini 
arabi ci sono stati dipinti, a vol
te non senza qualche ragione, 
come dei nemici mortali. Oggi 
abbiamo finalmente l'occasio
ne di sperimentare la possibili
tà di una coesistenza pacifica, 
di scoprire che torti e ragioni 
non sono solo da una parte. 
Questa occasione non va spre
cata. La pace è una corsa con
tro il tempo. »>1, , ,. 

La destra ha preannunciato 
una duro battaglia contro 
quello che ha bollato come 
un «cedimento al terroristi». 

Le parole degli oltranzisti san
no di morte e di fanatismo. Co
storo sono ossessionati * dai 
fantasmi del passato, prigio
nieri di un sogno di grandezza 
che ha prodotto solo lutti. Per 
certi versi, nel loro estremismo 
messianico, sono.speculari ai 
fondamentalisi islamici. Sono 
convinta che la maggioranza 
degli israeliani non intende se
guirli su questa strada, In que

sto senso mi hanno molto col
pito le parole rivolte da Shi-
mon Peres ai giovani: «Dopo 
100 anni di terrore, possiamo 
ora sperare in 100 anni di pace 
e di rispetto reciproco, noi" e i 
palestinesi». La speranza, la 
voglia di programmare il futuro 
e non di limitarsi a lottare per 
la sopravvivenza: ecco ciò che 
manca agli oltranzisti. D'altro 
canto, Israele è un Paese de
mocratico e la destra ha la 
possibilità alle prossime ele
zioni, se ne sarà capace, di 
prendersi una rivincita eletto
rale. Ma non può minacciare 
guerre civili. 

Una delle accuse più ricor
renti che la destra lancia al 
governo Rabin è di sottova
lutare Il problema della si
curezza. 

Qual è l'alternativa al dialogo 
che i dirigenti del Likud inten
dono proDorre? Questo inter
rogativo rimane sempre senza 
risposta da parte loro. L'im
pressione è che l'obiettivo del
la destra è di trasformare Israe
le in una fortezza super arma
ta, del tutto autosurficiente: Ma 
questo ci condannerebbe ad 
altri cento anni di terrore. D'al
tro canto, sarebbe folle per la 
sinistra sottovalutare il tema 
della sicurezza. Per questo nel
l'intesa raggiunta con i palesti
nesi abbiamo posto l'accento 
sulla gradualità del processo di 
autogoverno, centrato su con
tinue e reciproche venfiche. 
Dobbiamo convincerci a vi
cenda che la convivenza è 
possibile, passo dopo passo. 
L'importante è avviare il cam
mino. 

Resta ancora aperto il capi
tolo del riconoscimento for
male dell'Olp da parte di 
Israele. 

11 nconoscimento è ormai nel
le cose, e questo è ciò che più 
conta. Non dimentichiamo 
che sino a una anno fa vigeva 

una legge che impediva ad 
ogni cittadino israeliano, pena 
la galera, di incontrare palesti
nesi legati all'Olp. Oggi Rabin 
ha affermato pubblicamente 
che l'accordo sull'autonomia 
è stato concordato con espo-
nenenti di Tunisi e che il nego
ziato non può escludere ì pale
stinesi della diaspora: credo 
che l'importanza di queste di
chiarazioni non sfugga a nes
suno, di certo non ai palestine
si. Comunque sia, credo che 
l'atto formale di riconoscimen
to dell'Olp sia ormai imminen
te, con ogni probabilità do
vrebbe avvenire a ridosso della 
ratifica dell'«opzione Gaza-Ge
nco» a Washington. Ad am
metterlo sono gli stessi colla
boratori del primo ministro. 

Cosa può fare la comunità 
internazionale per sostene
re questa prima, storica in
tesa? 

Dovrebbe ascoltare le richieste 
dei palesunesi, mettendoli in 
condizione di costruire il loro 
futuro. Un discorso che vale 
soprattutto per l'Europa. Non è 
più tempo di belle parole nma-
ste sempre senza seguito, ma 
di una solidarietà concreta che 
permetta di gettare le basi per 
una cooperazione economica 
tra i popoli dell'area. E questo 
il segnale che oggi gli israeliani 
e, soprattutto, i palestinesi dei 
Territori attendono dall'Occi
dente. 

C'è chi sostiene che suo pa
dre, U generale Dayan, se 
fosse ancora in vita, avrebbe 
contestato l'accordo con i 
palestinesL . 

È un'assurdità. Vede, mio pa
dre non ha mai pensato di 
combattere ni nome di una 
«missione divina» da compiere. 
È la destra religiosa, semmai, 
ad aver strumentalizzato ideo
logicamente la vittona del 
1967. Mio padre, e molti altri 
come lui, hanno combattuto 
perchè in quel momento era 
l'unico modo per garantire l'e
sistenza di Israele. Oggi, però, 
le cose sono cambiate. La gen
te, nei due campi, è slanca di 
sangue, di odio e di «Missioni» 
da compiere. Molti generali 
che hanno vissuto la loro vita a 
far la guerra con g.i arabi, sono 
ora in prima fila a sostenere la 
scelta del dialogo. Se fosse vi
vo, ne sono certa, mio padre 
sarebbe tra questi. V U D.G 


